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ATTI 

Solitudini e povertà nelle relazioni 

Presentazione della ricerca e avvio del Tavolo di lavoro sulle solitudini. 

Sala Conferenze Fondazione Caritro (Via Calepina 1, Trento)  

Mercoledì 10 giugno 2026 

 

Programma: 

Saluti e apertura 
Donatella Turrina – Presidente Fondazione Trentina per il Volontariato Sociale – ente filantropico 
Paolo Tonelli – Presidente Consulta delle Politiche Sociali, Provincia Autonoma di Trento 
 
Riflessioni sulla solitudine, tra stigma e realtà 
Alessandro Sicora – Professore Ordinario, Dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale, Università di 
Trento 
 
Povertà relazionale: una sfida per le politiche sociali 
Federica Sartori – Dirigente Servizio Politiche Sociali Provincia Autonoma di Trento 
 
Presentazione dei risultati della ricerca  
Beatrice Valline - Coordinatrice e Research manager, Fondazione Trentina Volontariato Sociale  
Eleonora Garau – Tirocinante laureanda MOVASS, Università degli Studi di Trento 
 
Laboratorio per gruppi tematici “Nuove azioni per nuove solitudini”  
   
Una buona pratica contro le solitudini: le Prescrizioni Sociali nella provincia di Trento 
Sara Paternoster Direttrice Coordinamento attività aziendali per attuazione Prescrizioni Sociali, Asuit 
Roberta Casagranda – Presidente Pronti Qua Odv 
 
Riflessioni e prospettive 
Mario Tonina – Assessore alla Salute, Politiche Sociali e Cooperazione - PAT 
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1. Saluti e apertura 

Ad aprire l’incontro sono stati i saluti istituzionali di Donatella Turrina, Presidente della Fondazione 

Trentina per il Volontariato Sociale, e di Paolo Tonelli, Presidente della Consulta delle Politiche Sociali 

della Provincia autonoma di Trento. 

La Presidente Donatella Turrina ha introdotto l’evento sottolineando come il tema delle solitudini sia 

il filo rosso dell’intera attività della Fondazione.  Esso rappresenta un fenomeno trasversale che 

interessa persone di ogni età e condizione sociale. Accanto alle situazioni già intercettate dai servizi 

e dal volontariato, esista una fascia di persone che vive una condizione di isolamento invisibile e 

silenzioso, difficilmente raggiungibile dalle reti di supporto. La solitudine, sottolinea la Presidente, 

non rappresenta soltanto una dimensione individuale, ma costituisce anche una questione sociale, 

con effetti sulla coesione e sul benessere delle comunità. 

In tale prospettiva, la Presidente ha richiamato l’importanza dei contributi emersi dalla ricerca e dai 

lavori della mattinata per sostenere l’avvio di un Tavolo di lavoro sulle Solitudini, finalizzato a 

promuovere interventi condivisi tra istituzioni, enti territoriali e associazioni. Ha concluso con una 

riflessione sull’invisibilità come condizione sociale che può essere affrontata solo creando legami 

forti e veri perché “una comunità si impoverisce ogni volta che una persona resta sola”. 

A ciò si collega l’intervento di Paolo Tonelli: “Chi ha bisogno ha diritto di avere una risposta”. Un 

richiamo al principio di responsabilità collettiva che deve guidare l’azione pubblica e comunitaria. 

Per questo motivo la Consulta per le Politiche Sociali ha voluto collaborare alla ricerca sulle povertà 

relazionali e sostiene il Tavolo di lavoro sulle Solitudini: solo con un intervento trasversale e olistico 

che coinvolga tutti gli attori sociali, si possono ottenere risultati tangibili. 

 

2. Riflessioni sulla solitudine, tra stigma e realtà 

L’intervento di Alessandro Sicora, professore ordinario presso il Dipartimento di Sociologia e Ricerca 

Sociale dell’Università di Trento, ha offerto una cornice interpretativa ampia e articolata sulla 

solitudine, analizzandola non come un semplice problema del singolo individuo, ma come una 

condizione sociale ambivalente. Questa situazione può scivolare nell'isolamento e nella fragilità 

oppure, se adeguatamente riconosciuta e condivisa, trasformarsi in un prezioso punto di partenza 

per dare vita a nuove forme di connessione e comunità.  

Lezioni dalla solitudine. A livello sociale esiste una profonda difficoltà a parlare apertamente di 

solitudine, tanto che chi la vive viene spesso circondato da un alone di negatività. Il timore diffuso di 

essere giudicati, svalutati o percepiti come deboli spinge molte persone a nascondere questa 

condizione, quasi fosse una malattia da cui tenersi a distanza. È fondamentale, tuttavia, distinguere 

la condizione fisica dall'esperienza emotiva, poiché i concetti espressi dai termini inglesi alone e 

lonely indicano due stati nettamente diversi: è possibile sentirsi profondamente soli in mezzo a una 

folla rumorosa così come, al contrario, ci si può sentire intimamente connessi al mondo pur essendo 
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fisicamente isolati sotto un cielo stellato. Quando però le reti di supporto vengono a mancare del 

tutto e l'isolamento diventa prolungato, il legame con il disagio mentale si fa critico, e questo dolore 

silenzioso rischia di sfociare in gesti estremi e violenti verso sé stessi o verso gli altri. La sfida odierna 

consiste quindi nell'avere il coraggio di riconoscere la solitudine relazionale. Ammettere questo stato 

non significa rivelare un difetto, ma permette di creare spazi sicuri in cui chiedere aiuto, 

trasformando la vulnerabilità in un'occasione di crescita e di consapevolezza. Come dimostra 

l'esperienza dei gruppi di auto mutuo aiuto, ad esempio tra le persone vedove, la condivisione del 

dolore e il coraggio di prendere la parola hanno il potere controintuitivo di generare legami umani 

estremamente significativi.  

Nuovi paesaggi della solitudine. Il panorama contemporaneo mostra un tessuto sociale in forte 

mutamento, che porta con sé nuove sfaccettature dell'isolamento, alimentate dall'aumento dei figli 

unici, della competizione e dell'autoreferenzialità. Emergono inoltre forme di isolamento intrecciato, 

come accade quando la solitudine delle badanti straniere si sovrappone a quella degli anziani che 

assistono quotidianamente. I dati ISTAT del 2023 confermano un aumento significativo dei nuclei 

monocomponente, trasformando la solitudine in un fenomeno strutturale con un forte impatto sul 

welfare. La geografia di questo fenomeno varia sensibilmente sul territorio: Trieste guida la classifica 

con il 49,23% di persone che vivono sole. All’estremo opposto si colloca la provincia di Barletta-

Andria-Trani (27,03%), immediatamente preceduta da Napoli (28,35%). Anche Bolzano (39,54%) e 

Trento (37,70%) registrano percentuali particolarmente elevate, ben superiori alla media nazionale. 

In questo contesto, la ricerca della Fondazione Trentina per il Volontariato Sociale identifica cinque 

tipi diversi di solitudine, ognuno legato a una specifica domanda implicita: la solitudine relazionale 

(Chi ho accanto?), funzionale (A cosa riesco ad accedere?), strutturale (Quali opportunità ho?), 

comunitaria (Di quale comunità faccio parte?) ed esistenziale o identitaria (Chi sono e dove mi 

colloco?).  

Diamanti e reti. La nostra tenuta sociale si basa tradizionalmente sui quattro pilastri del cosiddetto 

Welfare Diamond: la famiglia che fornisce affetto, la comunità e il volontariato che offrono 

solidarietà, lo Stato che garantisce i diritti e il mercato che distribuisce le risorse economiche. La 

solitudine può essere letta proprio come l'indebolimento o la frattura di questi pilastri vitali. Le 

ricerche indicano che le solitudini emergono soprattutto quando vengono a mancare 

contemporaneamente la famiglia, il vicinato, la comunità, i servizi e la partecipazione civica; davanti 

a questo vuoto, il compito di ricucire le connessioni ricade molto spesso sul volontariato e sul Terzo 

settore. In quest'ottica, le reti relazionali che costruiamo non hanno mai una funzione neutra: 

possono agire come una trappola che imprigiona, simile a una ragnatela, oppure funzionare come 

un sistema di salvezza che sorregge in caso di caduta, proprio come la rete di protezione per i 

trapezisti del circo.  

La tecnologia e il welfare del futuro. Anche lo sviluppo tecnologico mostra una doppia natura 

rispetto alle dinamiche relazionali. Da un lato, il mondo digitale può agire come amplificatore di 

distanze: i social network esasperano spesso i toni del dibattito, creano equivoci costanti e 
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polarizzano le opinioni, finendo per allontanare le persone e creare un vuoto relazionale. Dall'altro 

lato, la tecnologia si comporta come creatrice di nuove comunità, riducendo le distanze geografiche 

e sociali. Strumenti come WhatsApp aiutano, per esempio, le persone migranti a mantenere i 

contatti quotidiani con i propri cari, mentre piattaforme come Zoom o Teams offrono stanze virtuali 

di incontro e condivisione per chi affronta malattie rare, traumi, lutti o per chi cerca spazi di 

riconoscimento e appartenenza che il proprio contesto locale non riesce a offrire, rendendo 

accessibili connessioni profonde anche a chi vive in contesti periferici. Il compito del welfare del 

futuro non deve quindi essere quello di eliminare del tutto i momenti in cui si è soli, ma quello di 

aprire spazi interiori e porre domande per rendere possibile il passaggio dall'essere soli al sentirsi 

nuovamente in relazione. Poiché la solitudine è una condizione universale ma le solitudini sono 

fenomeni sociali legati ai territori, esse possono essere riconosciute, comprese e contrastate 

attraverso le relazioni, la partecipazione e politiche capaci di generare connessioni.  

“Le reti che costruiamo attorno a noi servono a unire dei punti, ma la loro funzione non è mai neutra. 

Possono diventare una trappola oppure un sistema di salvezza”. 

In questa prospettiva è stato richiamato il modello delle cinque solitudini (relazionale, funzionale, 

strutturale, comunitaria, esistenziale), proposto da Fondazione Trentina per il Volontariato Sociale, 

che aiuta a leggere il fenomeno nella sua complessità. 

 

3. Povertà relazionale: una sfida per le politiche sociali 

La solitudine e la povertà relazionale non vanno interpretate come problemi isolati, ma come segnali 

di squilibri più profondi nei sistemi sociali. Nel suo intervento, Federica Sartori, dirigente del Servizio 

Politiche Sociali della Provincia autonoma di Trento, ha offerto una lettura del ruolo delle istituzioni 

in questa sfida. 

La responsabilità primaria del sistema delle politiche sociali consiste nell'allestire e strutturare 

contesti comunitari che siano realmente abilitanti e capaci di far crescere le persone.  Per 

raggiungere questo obiettivo, bisogna comprendere una regola pratica fondamentale: le relazioni 

umane non si producono semplicemente parlando di relazioni, ma si generano e si consolidano 

concretamente facendo le cose insieme, ovvero attraverso l'azione condivisa e la partecipazione a 

progetti comuni.  

Per tradurre questi principi in interventi reali, è indispensabile dotare l'intero sistema sociale di una 

visione strategica chiara, di una programmazione rigorosa e di strumenti adatti che permettano sia 

di verificare l'effettiva presenza della solitudine relazionale nei territori, sia di misurare con 

precisione gli effetti generati dalle azioni introdotte. L'approccio operativo proposto per il futuro 

consiste nel lavorare in maniera fortemente integrata su quelli che vengono definiti "arcipelaghi di 

relazioni". Questo modello si basa sulla creazione di nodi e interconnessioni elastiche, pensati per 
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essere abbastanza solidi da garantire protezione ai soggetti più fragili e, al tempo stesso, abbastanza 

flessibili da promuoverne l'emancipazione e l'autonomia personale. 

“La responsabilità collettiva potrà fare la differenza” ha sottolineato la dirigente Sartori, indicando 

la necessità di un’azione condivisa tra istituzioni, servizi e comunità. Le relazioni non si producono 

attraverso dichiarazioni di principio, ma attraverso esperienze concrete di partecipazione. 

 

4. Presentazione dei risultati della ricerca 

La ricerca “Solitudini e povertà nelle relazioni” è stata presentata da Beatrice Valline, coordinatrice 

e research manager della Fondazione, e da Eleonora Garau, studentessa del corso MOVASS 

dell’Università di Trento e tirocinante presso la Fondazione. 

Si tratta della prima indagine qualitativa sul tema in ambito provinciale, realizzata attraverso focus 

group e interviste a operatori del sociale. Come sottolineato da Beatrice Valline, l’approccio 

metodologico ha privilegiato l’ascolto diretto degli operatori, per restituire una lettura aderente alle 

esperienze reali del territorio, non generalizzabili, ma di estremo interesse per approfondimenti 

tematici. 

Oggi il tema delle solitudini e della povertà relazionale rappresenta a tutti gli effetti un'emergenza 

sociale centrale a livello globale, come dimostrano l'istituzione del Ministero della solitudine nel 

Regno Unito nel 2018, analoghe iniziative in Giappone e Corea del Sud nel 2021 e l'European 

Loneliness Survey del 2022. In Italia manca ancora un impianto politico strutturato, sebbene la 

letteratura confermi la gravità del fenomeno. Per esplorare questa realtà in Trentino, lo studio ha 

adottato un approccio qualitativo ed esplorativo basato sulle tecniche di narrative inquiry. Nello 

specifico, a febbraio 2026 sono stati realizzati 4 focus group suddivisi per aree di intervento (anziani, 

disabilità, minori/famiglie e adulti) con la partecipazione di Enti del Terzo Settore e operatori 

pubblici, seguiti a marzo 2026 da 14 interviste semistrutturate rivolte a un campione di professionisti 

rappresentativo del territorio. L'indagine ha cercato di rispondere a interrogativi profondi sui 

cambiamenti delle povertà, sull'impatto della solitudine e sull'effettiva capacità dei servizi di 

intercettare le persone "invisibili".  

I risultati dell'indagine e l'analisi territoriale. 

Uno dei dati più rilevanti riguarda la trasversalità del fenomeno. “Della povertà relazionale è 

impressionante la trasversalità. Riguarda tutte le età e tutte le condizioni sociali”, ha spiegato 

Eleonora Garau. L’indagine ha evidenziato inoltre che la povertà relazionale raramente si presenta 

da sola, intrecciandosi con difficoltà economiche, lavorative, abitative e digitali. Esiste un nesso tra 

scarsità di risorse economiche e isolamento, poiché la mancanza di mezzi riduce le opportunità di 

socializzazione. Tuttavia, la ricchezza economica non produce necessariamente benessere, in 

assenza di capitale sociale. Altrettanto ambivalente risulta la digitalizzazione: agisce come barriera e 
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accentua l'isolamento a causa del digital divide, ma può trasformarsi in una risorsa preziosa per 

ampliare le reti sociali.  

Dalle testimonianze dei professionisti sono emersi tre macrotemi fondamentali. Il primo è il binomio 

stigma-vergogna, che genera risentimento e agisce come blocco psicologico impedendo alle 

persone di rivolgersi ai servizi. Il secondo è l'invisibilità sociale, ovvero un'ombra in cui le persone si 

nascondono a causa di sfiducia strutturale o disinformazione, diventando difficili da intercettare. 

Stigma e invisibilità fanno sì che molte situazioni non arrivano ai servizi: anziani soli, giovani in ritiro 

sociale, sex workers non riconosciuti dalla società. Questo rende il fenomeno particolarmente 

complesso da intercettare.  

Accanto a questi due macrotemi fonte di grande difficoltà, il terzo diventa una grande risorsa: è il 

volontariato, confermato come pilastro indispensabile senza il quale il sistema sociale locale non 

esisterebbe, pur necessitando di costante cura e tutela, affinché non sostituisca ma affianchi 

l’intervento professionale.  

Il focus sulle valli trentine (extra urbem). Un affondo specifico è stato dedicato alla solitudine extra 

urbem, dove la distanza geografica si tramuta in distanza sociale. Le aree montane e turistiche 

presentano due facce: se per il turista la montagna rappresenta un silenzio rigenerante, per il 

residente rischia di tramutarsi in marginalità a causa del vuoto dei servizi. Lo studio esamina tre casi 

emblematici. In Val di Fassa le occasioni di socialità sono scarse e ostacolate dalle difficoltà di 

spostamento; qui la forte identità culturale e familiare costituisce una grande risorsa, ma talvolta 

anche una chiusura verso l'esterno. La Val Rendena sperimenta invece l'arrivo di pensionati da altre 

regioni del Nord Italia che, privi di reti familiari sul posto, si ritrovano in forte povertà relazionale e 

vengono spesso intercettati dai servizi solo in condizioni di emergenza. Infine, la Val di Non vive il 

paradosso di un forte benessere economico associato però al rifiuto dell'aiuto (la cosiddetta 

"mentalità del cassetto", ossia di nascondere i problemi all’esterno, mantenendoli di esclusivo 

dominio familiare) e a una scarsa integrazione tra i diversi servizi che faticano a collaborare e a 

conoscersi reciprocamente.  

Per contrastare le solitudini gli intervistati hanno proposto diverse strategie operative, evidenziando 

la necessità che la logica della prevenzione superi quella dell’emergenza e che l’integrazione tra 

pubblico e terzo settore diventi uno standard procedurale. Vanno nella direzione di prevenire 

l’isolamento, il rifunzionalizzare gli spazi fisici, rigenerando quelli esistenti rispetto ai nuovi bisogni, 

la personalizzazione delle relazioni di aiuto e l’utilizzo dell'innovazione tecnologica come ponte 

relazionale.  

A livello sistemico, le azioni necessarie si riassumono in tre imperativi:  

Intercettare precocemente l'isolamento tramite indicatori di monitoraggio e sentinelle territoriali; 

Collegare i servizi per superare la frammentazione attraverso un Tavolo di lavoro permanente sulle 

solitudini;  
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Presidiare i territori garantendo risposte continuative tramite Case della Comunità, patti educativi e 

prescrizioni sociali.  

In conclusione, l'indagine lancia la sfida, che diventa ormai una necessità, di passare dalla "società 

dell'apparenza" – orientata alle performance e al successo – alla "società della vicinanza" creando, 

tramite una responsabilità condivisa e la forza del volontariato, spazi e tempi in cui ciascuno possa 

stare bene nel mondo.  

 

5. I laboratori tematici: nuove azioni per nuove solitudini 

I laboratori hanno rappresentato il momento partecipativo dell’incontro e hanno offerto 

l’opportunità di approfondire alcuni dei temi emersi dalla ricerca attraverso il confronto tra 

operatori, volontari, amministratori e rappresentanti del Terzo settore. Oltre a confermare quanto 

già emerso nelle relazioni della mattinata, i gruppi hanno evidenziato tensioni, criticità e interrogativi 

che attraversano l’azione quotidiana dei servizi e delle organizzazioni. Ne è emerso un quadro che 

richiama l’attenzione non soltanto sulle persone che vivono situazioni di solitudine e povertà 

relazionale, ma anche sulle modalità con cui comunità, istituzioni e organizzazioni interpretano e 

affrontano tali fenomeni.  

5.1 Laboratorio VOLONTARIATO: tra disponibilità e sovraccarico 

Il gruppo dedicato al volontariato ha concentrato la riflessione sul rischio di una crescente 

responsabilizzazione delle persone volontarie nell’affrontare situazioni di solitudine e fragilità 

sociale. Pur riconoscendo il ruolo fondamentale del volontariato nella costruzione di relazioni e nel 

sostegno alle persone più isolate, i partecipanti hanno evidenziato come esso venga talvolta 

chiamato a rispondere a bisogni che eccedono le proprie competenze e possibilità. 

La discussione si è sviluppata attorno a tre parole chiave: motivazione, formazione e riconoscimento. 

In particolare, è emersa l’importanza di conoscere e accompagnare le persone che scelgono di 

impegnarsi nel volontariato, affinché possano agire in modo efficace senza essere esposte a 

situazioni di eccessivo carico emotivo o organizzativo. 

Un tema che ha suscitato posizioni differenti riguarda la crescente burocratizzazione del Terzo 

settore. Da un lato, alcuni partecipanti hanno espresso la preoccupazione che l’aumento degli 

adempimenti amministrativi abbia contribuito a rendere più complessa l’azione delle organizzazioni 

e ad allontanare energie dall’attività volontaria. Dall’altro, è stato osservato come gli strumenti 

introdotti negli ultimi anni possano rappresentare anche una forma di tutela, contribuendo a definire 

ruoli, responsabilità e modalità operative più chiare. 

Particolare attenzione è stata dedicata alla necessità di sostenere le persone volontarie attraverso 

momenti di supervisione e riconoscimento del loro impegno. Il gruppo ha evidenziato come l’azione 
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volontaria possa comportare una significativa esposizione emotiva e come il benessere di chi svolge 

attività di aiuto debba diventare un tema esplicito per le organizzazioni. 

È inoltre emersa una riflessione sulle reti territoriali. Pur essendo considerate uno strumento 

indispensabile per affrontare problemi complessi, i partecipanti hanno osservato che la 

collaborazione tra organizzazioni non sempre produce automaticamente risultati positivi e può 

talvolta generare difficoltà comunicative e operative che meritano attenzione. 

5.2 Laboratorio STIGMA E VERGOGNA: dare voce a ciò che resta nascosto 

Il laboratorio dedicato a stigma e vergogna ha sviluppato una riflessione che ha riguardato anzitutto 

il modo in cui questi fenomeni vengono osservati e raccontati. Alcuni partecipanti hanno richiamato 

l’attenzione sul fatto che la ricerca abbia raccolto prevalentemente il punto di vista degli operatori e 

delle organizzazioni, evidenziando la necessità, nelle future attività di approfondimento, di 

coinvolgere maggiormente le persone che vivono direttamente esperienze di isolamento, povertà o 

esclusione sociale. 

Dal confronto è emerso come la vergogna rappresenti uno degli ostacoli più significativi nel 

riconoscimento del proprio disagio e nell’accesso ai servizi. Le persone possono trovarsi nella 

condizione di dover ripetere più volte il racconto della propria situazione, vivendo tale esposizione 

come un’esperienza faticosa e potenzialmente stigmatizzante. In questo contesto la relazione di 

fiducia con operatori e servizi assume un ruolo decisivo. 

Una questione particolarmente rilevante ha riguardato il rischio di categorizzare le persone 

attraverso etichette che finiscono per sovrapporsi alla loro identità. Il gruppo ha sottolineato come 

il contrasto allo stigma richieda un’attenzione costante a non ridurre le persone alla loro condizione 

economica, sanitaria o sociale. 

La discussione ha inoltre evidenziato che stigma e vergogna non sono fenomeni che riguardano 

esclusivamente chi vive una situazione di fragilità. È stato richiamato il tema dei pregiudizi che 

possono essere presenti anche all’interno dei servizi e delle organizzazioni, sottolineando la 

necessità di sviluppare percorsi di riflessività e consapevolezza rivolti a operatori e volontari. 

Tra gli elementi considerati più interessanti, è emerso il valore della “relazione leggera”, che consente 

alle persone di inserirsi in contesti di gruppo e di partecipare ad attività senza dover 

immediatamente esplicitare la propria condizione. Questo approccio favorisce forme di inclusione 

più spontanee, riducendo il peso dello stigma. 

Infine, il gruppo ha evidenziato l’importanza di affrontare esplicitamente il tema della vergogna. Non 

nominarla rischia infatti di renderla invisibile e di impedirne l’elaborazione, ostacolando sia i percorsi 

individuali sia la costruzione di risposte collettive. Perché questo avvenga, è necessario investire 

tempo e risorse nella preparazione degli operatori dei servizi e dei volontari: riconoscere e affrontare 

la vergogna richiede competenze specifiche, e la formazione è condizione essenziale per tutelare 

tanto chi accompagna quanto chi è accompagnato. 
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5.3 Laboratorio INVISIBILITÀ: chi non viene visto e perché 

Il gruppo dedicato all’invisibilità ha posto al centro della discussione una domanda preliminare: chi 

vede le situazioni di povertà relazionale e chi, invece, rimane fuori dallo sguardo delle istituzioni e 

della comunità? 

Una delle riflessioni più significative ha riguardato la possibilità che l’invisibilità sia prodotta non solo 

dalle condizioni delle persone, ma anche dalle modalità di funzionamento dei servizi. Alcuni 

partecipanti hanno evidenziato il rischio che i sistemi istituzionali, fortemente impegnati nella 

gestione amministrativa e organizzativa, fatichino a riconoscere forme di fragilità che non si 

manifestano attraverso domande esplicite di aiuto. 

Accanto a questa dimensione, è emersa l’idea che l’invisibilità possa rappresentare anche una 

strategia difensiva. In alcuni casi le persone si sottraggono allo sguardo degli altri per paura del 

giudizio o per il timore di essere identificate esclusivamente attraverso i propri problemi. La 

discussione ha così evidenziato una connessione tra invisibilità, riconoscimento sociale e perdita di 

ruolo nelle reti relazionali e familiari. 

Il gruppo ha inoltre richiamato l’attenzione su un paradosso: le persone possono essere oggetto di 

procedure, interventi e progettazioni e allo stesso tempo non sentirsi realmente riconosciute nella 

propria unicità. In altre parole, essere presi in considerazione da un sistema non coincide 

necessariamente con l’essere visti come persone. 

Particolarmente significativa è stata la riflessione sul ruolo dei servizi e sui limiti dell’intervento. 

Accanto alla domanda su come intercettare chi vive lontano dalle reti di supporto tradizionali, è 

emerso un interrogativo di natura etica: fino a che punto è giusto rendere visibili situazioni che le 

persone stesse tendono a nascondere? Qual è il confine tra prossimità e invasività? I partecipanti 

hanno individuato in questa tensione una delle questioni più delicate per chi opera nel campo 

sociale. 

Nella parte finale del confronto il gruppo ha affrontato una questione più ampia, relativa al 

significato stesso della solitudine. Il dibattito si è interrogato sulla possibilità di educare a stare soli 

e sulla crescente difficoltà, soprattutto tra le nuove generazioni, di tollerare l’isolamento. Tuttavia, 

pur non trascurando anche questo elemento di “disabitudine allo stare con sé stessi”, al gruppo è 

parso più urgente inserire tra le priorità dell’agenda di un Tavolo sulle Solitudini, nuovi strumenti per 

permettere alle persone di entrare in relazione, sentirsi riconosciute e trovare un proprio posto 

all’interno della comunità. 
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6. Una buona pratica contro le solitudini: le Prescrizioni Sociali nella provincia di 

Trento 

Nella seconda parte della mattinata, Sara Paternoster e Roberta Casagranda hanno presentato 

l’esperienza delle prescrizioni sociali in provincia di Trento. 

La prescrizione sociale è un modello nato negli anni ’80 nel Regno Unito che permette ai medici di 

base di indirizzare i pazienti verso attività e risorse non solo cliniche, ma anche culturali, di 

volontariato, sportive e di svago. L’idea di fondo è che i bisogni emotivi e relazionali delle persone 

incidano sulla salute e sul benessere e possano essere risolti oltre la medicalizzazione. Oggi il 

modello si sta diffondendo a livello internazionale e coinvolge servizi sanitari, enti pubblici e Terzo 

settore.  

Elemento centrale del modello è il link worker, figura che accompagna la persona nella definizione 

di un progetto personalizzato, facilitando il collegamento tra bisogni individuali e risorse della 

comunità. In Trentino la prescrizione sociale si sviluppa attraverso la collaborazione tra cittadini, 

medici di medicina generale, professionisti sanitari, sociali ed educativi e reti territoriali di 

prossimità.  

Tra le principali esperienze sulle prescrizioni sociali realizzate in provincia di Trento vi è il progetto 

europeo C.O.P.E. (2022-2024), rivolto a giovani NEET tra i 15 e i 34 anni, con percorsi personalizzati 

di inclusione sociale, formazione, inserimento lavorativo, socializzazione e promozione del 

benessere.  

I risultati di C.O.P.E. hanno portato alla nascita di C.O.P.E.+, intervento provinciale approvato nel 

2025 e ampliato a persone con fragilità socio-sanitarie, educative, relazionali e occupazionali, 

attraverso un approccio multiprofessionale basato sulla prescrizione sociale.  

Sara Paternoster ha illustrato inoltre alcune buone pratiche trentine di prescrizione sociale: 

- il progetto Con-Tatto, sperimentato in Val di Sole e rivolto a persone di tutte le età, con azioni 

di prevenzione, promozione della salute e supporto alle persone con patologie croniche. 

- Il progetto Essere Anziani, dedicato alla promozione dell’invecchiamento sano e attivo e al 

sostegno delle persone anziane fragili e sole della Comunità di Valle Alta Valsugana e 

Bersntol.  

Un’ulteriore sperimentazione è stata infine presentata da Roberta Casagranda, Presidente 

dell’Associazione Pronti Qua, che sta realizzando il progetto Un Respiro per chi si prende cura, rivolto 

ai caregiver di persone con patologie oncologiche dell’Altopiano della Vigolana. Il progetto prevede 
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una rete di link worker volontari e un catalogo di attività individuali e di gruppo finalizzate a ridurre 

l’isolamento, favorire momenti di sollievo e rafforzare le reti di solidarietà locale.  

L’esperienza trentina, ha sottolineato Roberta Casagranda, evidenzia come la prescrizione sociale 

possa contribuire a contrastare solitudine e povertà relazionale valorizzando le risorse della 

comunità. In questo quadro, il volontariato svolge un ruolo fondamentale sia nell’aiutare 

concretamente le persone in stato di vulnerabilità, sia nel promuovere appartenenza, partecipazione 

e relazioni significative. 

7. Conclusioni e prospettive 

Le conclusioni dell’incontro sono state affidate all’Assessore alla Salute e Politiche Sociali della 

Provincia autonoma di Trento, Mario Tonina. Il suo intervento ha restituito una sintesi politica e 

istituzionale delle riflessioni emerse. 

Tonina ha sottolineato come i dati e le testimonianze raccolte rappresentino una fotografia 

sociologica del nostro territorio e un appello diretto alla responsabilità politica e istituzionale. 

È stata ribadita la necessità di superare una logica emergenziale e di costruire una strategia di lungo 

periodo, capace di mettere al centro la prevenzione e il lavoro di comunità. 

Un punto centrale riguarda il riconoscimento del limite degli approcci tradizionali: il benessere delle 

persone non può essere garantito esclusivamente dall’efficienza dei servizi o dalla disponibilità di 

risorse. 

Diventa invece fondamentale: 

- promuovere contesti di ascolto 

- rafforzare le relazioni di prossimità 

- costruire integrazione tra servizi e comunità 

In questo quadro, il ruolo del volontariato è stato esplicitamente riconosciuto come strategico: una 

risorsa capace di attivare energie, coinvolgere le persone e costruire legami. 

Avviare un Tavolo di lavoro sulle solitudini segna quindi un passaggio importante dalla lettura del 

fenomeno alla costruzione di risposte condivise. 

La sfida che emerge è profondamente culturale: ricostruire comunità capaci di riconoscere l’invisibile 

e di generare relazioni significative. Perché, come emerso più volte nel corso della mattinata, la 

solitudine non riguarda “qualcuno”, ma attraversa l’intera comunità. 
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